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Golpe 
in Urss 
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«La riforma doveva iniziare 20 anni fa» 
Un mese fa al vertice di Londra ramara 
confessione di Gorbaciov, l'uomo più amato 
dagli stranieri ma più odiato dai sovietici 

Hanno pugnalato alle spalle 
un leader solo e impopolare 
Era stanco Gorbaciov, al suo settimo anno di pere-
strojka. E a Londra, al summit dei grandi, fece una, 
delle ultime confessioni: «Forse - disse - avremmo' 
dovuto cominciare la perestrojka dieci, venti anni 
fa». Adesso sembra la frase di un testamento. Come 
uomo colto dalla frenesia perché conosce già la sua 
sorte voleva affrettare i tempi. Lui, cosi impopolare 
ormai tra la gente comune, cosi amato all'estero. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i MOSCA II viso tirato e lo 
sguardo un po' più preoccupa­
to del solito anche se lo diverti 
molto, per un momento, l'inci­
dente tecnico occorso a Bush 
che non riusciva a sentire la 
traduzione da) russo durante la 
conferenza stampa alla fine 
dell'incontro al vertice di Mo­
sca nemmeno venti giorni fa. 
Era stanco Mlkhail Gorbaciov 
al settimo anno di perestrojka 
in una Urss che aveva rivoltato 

: come un guanto, dal tempi sta-
' gnantl di Breznev e Cemento, 

ma che non riusciva a tirare 
fuori, con un colpo di reni de­
cisivo, dallo stato di incertezza 
e di approssimazione che da 
parecchi mesi ostacolava, si-

. lente, il passaggio dal vecchio 
al nuovo. 

SI, provato lo era il presiden­
te-segretario convulsamente 
Impegnato su diversi fronti: 
dall'incontro con i «Sette» a 
Londra al «plenum» del Comi­
tato centrale del Pcus sino alla 
firma dei Trattato sulla riduzio­
ne dell'armamento nucleare. 
Sembrava "-he. nell'ultima fa-

. se, Gorbaciov volesse affrettare 
. (tempi. Come uomo colto dal-

, , la frenesia perche conosce già 
la propria imminente sorte e 
che vorrebbe far subito tutto 
quello che non gli è riuscito, 
vuoi per impossibilità vuoi per 
la mancanza di un pizzico in 
prudi coraggio. 

Fu, per pochi in verità, illu­
minante una delle ultime con­
fessioni del presidente sovieti­
co a chiarire, se ve ne fosse sta­
to ancora bisogno, tutto il sen­
so della tragicità della fase sto­
rica dell'Urea: «Forse - disse -
avremmo dovuto cominciare 
la perestrojka dieci, venti anni 
fa...». Adesso sembra una frase 
di un testamento. Era ancora a 
Londra Mlkhail Gorbaciov pro­
prio un mese fa quando conse­
gnò questa amara considera­
zione alla rete televisiva «Ita». 
GIÀ, dieci o venti anni fa. Pro­
prio quanti ne ha l'Urss, ma di 
ritardo, rispetto all'evoluzione 
economica e sociale delle 
principali nazioni del mondo 
civilizzato», come amano dire 
i dirigenti sovietici. E Gorba­
ciov questo divario voleva col­
mare, ma con una strategia di 
avanzata prudente che per al­

cuni, vedi Shevardnandze, ve­
niva interpretata come troppo 
arrendevole verso la destra che 
era II, pronta, incombente, con 
un disegno dittatoriale prepa­
rato scrupolosamente a tavoli­
no. 

Adesso è presto per capire 
cosa realmente sia accaduto e 
quali prospettive si aprano per 
questa Urss che da stamane 
avrebbe dovuto cominciare a 
essere meno •socialista» e più 
aperta al vento di sovranità 
delle repubbliche con le prime 
firme poste sotto il documento 
del Trattato dell'Unione. I carri 
sulla piazza del Maneggio, sot­
to le mura del Cremlino hanno 
bloccato II processo, già com­
plesso, delle riforme, la formi­
dabile operazione politica di 
Mikhail Gorbaciov. ritenuto 
troppo arrendevole ai militari e 
che, al contrario, faceva paura 
proprio ai duri dell'esercito e 
del partito per la sua abilità nel 
far prevalere, a ogni passaggio 
drammatico, la linea centrista, 
del realismo politico più pro­
duttivo. 

Curiosamente, il «Comitato 
di Stato per l'emergenza» ha . 
messo fuori gioco l'uomo più • 
impopolare nel paese. Perché > 
Gorbaciov era da mesi ormai -
niente affatto amato dalia gen­
te comune, che in lui vedeva 
non già l'artefice della rinasci­
ta democratica del paese, il 
protagonista della fine della 
guerra fredda, bensì il parlato­
re interminabile che poco ar­
rosto portava nelle case dei so­
vietici. Era difficile trovare nel­
l'Uno qualcuno disposto a dire 
una parola di sostegno per 
Gorbaciov, sul quale erano fi­
nite per riversarsi le accuse di 
ogni parte. Da destra e da sini­
stra. Accuse temporaneamen­
te affievolite da quest'ultima 
parte, ma come se avessero 
dovuto inghiottire un rospo, 
subito dopo l'accordo con EH-
sin e gli altri nove presidenti sul 
Trattato dell'Unione. Gorba­
ciov, insomma, era diventato 
sempre più solo. E quando si è 
soli, una fine come la sua sem­
bra quella classica. Ed era 
stanco. E anche per alcuni ver­
si incompreso, sia all'interno 
come all'estero, Gorbaciov era 
ormai II, ufficialmente in va-

l membri 
del «Comitato 
per lo stato 
di emergenza 
in Urss» 
durante 
la conferenza 
stampa 
di ieri; 
a fianco 
e in basso 
due Immagini 
della protesta 
dei moscoviti 

canza in Crimea, a petto nudo. 
Ed è stato facile toglierlo di 
mezzo. 

Se ne era andato, per pochi 
giorni di riposo, dopo un tour 
de force impressionante. Sedi­
ci giorni di vacanza, dal quat­
tro di agosto dopo aver ricevu­
to - ironia della sorte - lo Iugo­
slavo Markovic al Cremlino 
adesso circondato dai blindati. 
Un Cremlino che pochi mesi fa 
era invece assediato dalla folla 
che inneggiava a Eltsin e che 
voleva accelerare il percorso 
della trasformazione. La gente, 
sotto quelle mura, puntava il 
dito contro il presidente che 
voleva dimissionario perché, 
ingenerosamente, lo riteneva 
in combutta con gli uomini e le 
strutture del potere che adesso 
lo hanno destituito. Gorbaciov 
era ritenuto il responsabile del­
le fatiche, de! degrado, delle 
sofferenze del popolo, e dalla 
piazza più volte era risuonato 
il grido di: «Daloi Gorbaciov». 

Appunto: abbasso Gorba­
ciov. Se I negozi erano sempre 
più vuoti, colpa di Gorbaciov. 
Se il raccolto era sempre più 
scarso, colpa di Gorbaciov. Se 
si attaccava la Lituania, colpa 
di Gorbaciov. A tutto questo 
dal Cremlino si replicava con 
pazienza e anche con fermez­
za, ma coscienti che bisogna­
va mettere nel conto una forte 
impopolarità nella fase di tran­

sizione. Che Gorbaciov inten­
deva accelerare il più possibile 
per rendere meno dolorose le 
trasformazioni. 

L'ultima fase della presiden-
• za Gorbaciov si è consumata 

in una interminabile disputa 
' tra mercato si e mercato no 

mentre te condizioni materiali 
. della popolazione andavano 

progressivamente peggioran­
do, a cominciare dalla sempre 
più avvilente assenza di riforni­
menti alimentari, da un au­
mento, per contrasto, dei prez­
zi di molti beni di consumo, 
dall'imposizione di una tassa 
sugli acquisti che è subito stata 
battezzata come la «tassa del 
presidente», da una impressio­
nante caduta della produzione 
e dallo scadimento a livelli da 
terzo mondo dei servizi (ne è 
riprova la denuncia della Frau­
da sulla condizione disperata 
delle strutture ospedaliere sen­
za medicinali né siringhe) Di 
tutto questo l'opinione pubbli­
ca riteneva responsabile un sol 
uomo. Lui, Mikhail Scrgheevi-
ch, proprio l'artefice della pe­
restrojka. L'uomo più odiato 
dai sovietici e più amato dagli 
stranieri. Su questa unanime 
inimicizia hanno fatto leva gli 
uomini del golpe. I vari Pavlov, 
Bcklanov (personalità potente 
da tenere d'occhio), il capo 
del Kgb e il ministro della Dife­

sa. E lo hanno scritto nei loro 
comunicati, raccogliendo i dif­
fusi sentimenti di esasperazio­
ni; della gente preoccupata 
per il venire meno delle difese 
sociali, per l'aumento del caro­
vita (attribuito all'avanzare del 
mercato e della forza dei co­
siddetti «milionari» che hanno 
saputo, legalmente o in modo 
truffaldino, far fruttare persino ' 
lo scadentissimo rublo) e per 
il dilagare della criminalità co­
mune e delle associazioni ma­
fiose. 

Si può affermare, per para­
dosso, che gli uomini del gol­
pe al Cremlino hanno preso in 
mano buona parte degli slo­
gan di una forza di opposizio­
ne, quelli che una volta (ma a 
pensarci bene é soltanto roba 
di qualche settimana addie­
tro) venivano gridati dai radi­
cali sulla stessa piazza dove 
adesso sono arrivati i carri del­
l'oscuro vicepresidente Ja-
naev, Il cui prevalente compito 
sinora era stato, oltre a quello 
di accompagnare o ricevere al-
l'ieroporto gli esponenti di al­
tri paesi in visita, di saper sod­
disfare la propria moglie, co­
me disse davanti al Parlamen­
to prima della elezione. Ed era 
il giorno stesso in cui Eduard 
Shcvardnadze se ne andava 
con clamore, con la voce tre­
mante, vedendo all'orizzonte 
la fine della perestrojka. 

Perestrojka? Un «nuovo pensiero» 
in corsa contro il tempo 
La perestrojka nasce con il Comitato centrale del 
Pcus, nell'aprile del 1985. Si tratta, spiegherà Mi­
khail Gorbaciov, di un «nuovo pensiero per il nostro 
paese e per il mondo». Ecco le tappe più importanti 
di una parola che ha coperto molte politiche. Dove­
va portare libertà, democrazia, colpire la corruzio­
ne, rendere produttivo il lavoro, ristrutturare l'eco­
nomia e farla funzionare 

LETIZIA PAOLOZZI 
H «Desidero precisare subi­
to che la perestrojka si è rivela­
ta più difficile di quanto imma­
ginassimo all'inizio. Abbiamo 
dovuto riconsiderare molte co­
se. Tuttavia, ad ogni passo 
avanti ci convinciamo sempre 
più di aver imboccato la strada ' 
giusta e di fare le cose nel mo­
do in cui devono essere fatte». ' 
Questo scriveva Mikhail Gor­
baciov nella prefazione al suo 
libro. 

Doveva essere «un nuovo 
pensiero per il nostro paese e 
per il mondo». Doveva rappre­
sentare «una necessità urgen­
te, necessaria e inevitabile» per 
280 milioni dipersóne, abitanti 
di quel territorio che corri­
sponde a un sesto della terra. 
Eppure cosi non è stato. Solo 
perché «la perestrojka» aveva 

troppi nemici? 
Il «nuovo pensiero» prende 

l'avvio nel Plenum del Cornila' 
to centrale dell'aprile 1985, 
Gorbaciov è diventato segreta, 
rio generale del Pcus l'11 mar­
zo di quell'anno. Deve ingra< 
nare un'altra marcia. Chiave di 
volta del cambiamento: la ri­
strutturazione. Perestrojka, ap­
punto. Una parola che viene 
modulata, plasmata, piegata 
per coprire molte politiche. 

Doveva servire a recuperare 
il tempo perduto; a resuscitare 
una opinione pubblica soffo­
cata; a spazzare via i tabu; a 
riempire le «pagine bianche» 
della Storia. Riforme per mi­
gliorare ia situazione econo­
mica. Anche attraverso dei ta­
gli dolorosi. Magari sottraendo 
potere a una classe, la classe 

operaia, alla quale fino a quel 
momento erano stati ricono­
sciuti molti vantaggi, fatte mol­
te concessioni. 

«La perestrojka, scrive Gor­
baciov, colpisce con particola­
re durezza coloro che sono 
abituati a lavorare nel vecchio 
modo. Noi non abbiamo 
un'opposizione politica; ma 
ciò non significa che non vi 
siano contrasti con coloro che, 
per varie ragioni, non accetta­
no la perestrojka. Ognuno do­
vrà probabilmenmte fare sacri­
fici nella fase iniziale; ma alcu­
ni dovranno rinunciare per 
sempre ai privilegi e alle prero­
gative che non meritano e che 
hanno acquisito illegittima­
mente, e ai diritti che hanno 
ostacolato il nostro progresso». 
La legge sul lavoro individuale 
è del novembre 1986. Coniu­
gare insieme democrazia e so­
cialismo appare una scom­
messa. 

Comitato centrale, giugno 
1987: adozione del progetto di 
riforma per la gestione econo­
mica e della legge per le 
Aziende di Stato. «Le decisioni 
adottate, assicura Gorbaciov, 
forniscono i prerequisiti orga­
nizzativi ed economici per il 
raggiungimento degli obiettivi 
del piano quinquennale attual­
mente in corso e quelli a lungo 

termine fissati per l'anno 
2000». Pianificazione e merca­
to socialista stanno ancora in­
sieme. Ma proprio non funzio­
nano. Il sistema fa acqua da 
ogni parte. La corruzione dila­
ga-

Nel frattempo, l'intellighen­
zia appoggia con entusiasmo 
la ristrutturazione. Andrei Sa-
charov viene liberato, 6 Goiba-
ciov stesso a annunciarglielo, il 
16 dicembre del 1986. Altri 200 
dissidenti tornano liberi tra il 
dicembre 1986 e il febbraio 
1987. Il regime, aggredito a 
colpi di piccone da Gorbaciov, 
aveva in odio la libertà. Pere­
strojka significava anche de­
mocratizzazione. Era necessa­
rio quel bagno di verità. Sopra­
tutto, bisognava imparare a 
ascoltare la gente perché i piro-
cessi non discendono «dall'al­
to». 

Asse centrale intomo al qua­
le ruota il Comitato Centrale, 
gennaio 1987 (verrà definito, 
quel Plenum, una «seconda n-
voluzione») è lo sviluppo del­
l'autogoverno e l'estensione 
della glasnost, come controllo 
dal basso. I comitati del Partilo 
sono chiamati ad attenersi «n-
gorosamente» alla linea fissata, 
per potenziare il ruolo dei So­
viet e evitare di interfenre nella 

loro attività. Questo benché il 
via alla perestroika lo abbia 
dato la leadership del Partito. 
Gorbaciov si augura che a lun­
gi scadenza riguarderà «gli in­
teressi del popolo lavoratore». 
Per ora bisogna combattere «la 
pratica dell'egualitarismo» che 
equivale a delegare, affidando 
al Partito l'elargizione di bene­
fici e privilegi. 

23 maggio 1988. Il Comitato 
Centrale adotta riforme sulla 
riorganizzazione del Pcus e la 
ridefinizìone del suo ruolo, sui 
rapporti tra Stato e cittadino, i 
diritti della Chiesa e l'instaura-
z one di «uno Stato socialista di 
diritto». Ma i nemici del «nuovo 
pensiero» non si sono fatti at­
tendere. Sono i funzionari lo­
cali che sperano in un ritorno 
al passato; e poi quelli che 
Gorbaciov definisce «gli scetti­
ci, gli apatici, gli indolenti, gli 
inerti». Molti di loro operano 
nel settore della produzione. Il 
13 marzo del 1988 esce sul 
giornale moscovita «Soviets-
kala Rossia» una lettera consi­
derata come il manifesto delle 
for/.e ostili alla perestroika. 
Sulla sponda opposta, ecco gli 
impuzienti. Le cosidette «sini­
stre» che rimproverano la len­
tezza del processo di ristruttu­
razione. Boris Elisine era stato 
allontanato dalla direzione del 

Pcus di Mosca 111 novembre 
1987. 

La volontà di cambiamento 
esplode, come espressione 
politica, nella XIX Conferenza 
del Pcus (giugno 1988), quan­
do riformalon e conservatori 
cominciano a combattersi 
pubblicamente. Apertamente. 
1128 ottobre dello stesso anno, 
il Soviet adotta la riforma della 
Costituzione l.a nuova legge 
elettorale incoraggia un gran 
numero di candidature per il 
Congresso dei deputati del po­
polo. Gorbaciov fissa, per il 26 
marzo 1989, le elezioni per il 
Congresso dei deputati del po­
polo. E' il pluripartitismo. 

Fine dei miti Tuttavia, la fi­
ne dei miti costa lacrime e san­
gue. E penuria. E file per le si­
garette, per comprarsi un reg­

giseno, per il pane. L'uomo 
non vive di solo pane. Però la 
condizione materiale di questi 
280 milioni di persone, cittadi­
ni di una superpotenza, resta 
vjttosviluppata. 

26 marzo 1989. Boris Eltsine 
prende una valanga di voti da­
gli elettori moscoviti. Molti 
candidati ufficiali del Pcus so­
no battuti. Da quel momento, 
la parola perestrojka viene 
pronunciata sempre meno, ag­
gredita dallo scontento per 
una situazione economica 
sempre più grave, per un livel­
lo di vita che sembra peggiora­
re di giorno in giorno. Il cam­
biamento non ria coinvolto le 
nientalitd. Occorreva tempo. 
Questo Gorbaciov lo sapeva 
Adesso la sua corsa contro il 
tempo si 6 fermata. 

Jakovlev denunciò 
«Stanno tornando 
gli stalinisti» 
• i MOSCA. La possil ulilà del­
la caduta di Gorbacii >v e l'av­
vento di un potere «forte», con­
servatore e neostalinista, era­
no già state prospetta' e da due 
alte personalità soviet che. Pn-
ma, in un drammatico inter­
vento, era stato l'ex ministro 
degli Esteri Shevardr adze ha 
disegnare il crinale verso il 
quale si stava dirigenc o l'Unio­
ne Sovietica sotto la s| <invi del­
l'apparato conserva' ore del 
Pcus. Poi, appena qu* ttro gior­
ni fa, l'ex consigliere < li Gorba­
ciov, Aleksandr Jakovlev, era 
tornato a parlare dell'immi­
nenza di una svolta autoritaria. 
Entrambi rimproveriivano a 
Gorbaciov di avere tioppa fi­
ducia nel Pcus, di credere nel­
la possibilità di nfomiarlo tra­
scinando tutto il gruiipo diri­
gente oltre il guado, verso una 
democrazia pienamente rea­
lizzata. 

«La dittatura sta gui dannan­
do terreno, i riformale ri hanno 
lasciato la scena. Ne suno sa 
che tipo di dittatura :i sarà e 
chi sarà il dittatore». < lori que­
sta frase, il 20 dicem!>re 1990, 
l'allora ministro def li esteri 
Eduard Shevardnadz- :, in un 
discorso davanti al e >ngresso ' 
dei popolo, annunciava le sue 
dimissioni, protestane o contro 
il profilarsi di una ditta tura. 

Il 16 di questo muse, Ale­
xander Jakovlev. ex e onsiglie-
re del presidente Mik'iail Gor­
baciov, in un'intervist i al gior­
nale Nouosti aveva previsto 
«l'esecuzione politica di Gor­
baciov», nel corso del 29 con­
gresso del Pcus, in programma 
in autunno. «I conservatori 
sperano nella dichiariizione di 
Gorbaciov al congresso, per 
toglierlo di mezzo scio poco 
prima della sua fucilazione po­
litica» aveva detto Jakovlev, la 
cui espulsione dal punito sa­
rebbe stata decisa, dopo que­
sta intervista, dal comitato di 
controllo del Pcus all'insaputa 
del presidente. Motivo «Attività 
scissionista». «Non è per me 
una sorpresa - disse Jakovlev 
all'indomani della sua espul­
sione dal Pcus - pok ho negli 
ultimi anni sono state oggetto 
di campagne orchestrale con­

tro di mi? dalle stesio comitato 
centrale Ma - aggiunse - non 
6 questo l'importante Voglio 
metter/i in guardia perchè nel­
la leadership del partito sta 
emergendo uri influente grup­
po stalinista contrario alla li­
nea politica seguita dopo il 
1985». Sul rinnovamento del 
Pcus, Jakovli-v aggiunse: «Non 
esiste nessuna volontà in que­
sto senso. Al contrario l'essen­
za del processo è liberarsi dal­
l'influenza dell'ala democrati­
ca per preparare una rivincita 
sociale e un colpo di Slato.». 
Dello stesso tenore era quel 
giorno il corrunicalo del Movi­
mento democratico, il partito 
che i maggiori protagonisti 
della perestrojka avevano de­
ciso di fond.ire di fronte alla 
difficoltà di Tingere lo scontro 
con i conseivitori all'interno 
del Pcus. «Vi è una campagna 
velenosa - denunciava il co­
municato del Movimento de­
mocratico - volta a terrorizzare 
moralmente ì comunisti di 
onenUimentc democratico. 
L'espulsione di Jakovlev dal 
Pcus e un atto contro quel po­
tenziale intel'ettualc e morale 
di iscritti al partite' che sono 
"anche parte del Movimento 
democratico). La nota si con­
cludeva con un appello che 
oggi suona come un triste pre­
sagio: «allertiamo tutti i com­
patrioti contro la possibilità 
che il totalitarismo neostalini-
sta riprenda vigore» 

Jakovlev, .Shevardnadze ed 
altri dirigenti riformalon pen­
savano che l'unica speranza di 
opporsi a questa ondata neo­
stalinista consisteva nel tentati­
vo di unire, in un nuovo parti­
to, tutti i comi nisti democratici 
con le altre forze politico-so­
ciali fiorite all'esterno del Pcus. 
In particolare con radicali di 
Eltsin. 

Ieri Henry Dodds, direttore 
della rivista Irilannica Jones' 
Intelligence hevieu), sostiene 
che l'alaconseivatrice dei mili­
tari sovietici eveva deciso già 
da un mese l.i destituzione di 
Gorbaciov. Il suo, però, rischia 
di apparire « n i » del poi», a 
confronto con le premonizioni 
di She/ardnadze e Jakovlev. 

La Svezia attende 
un'ondata 
di 1 Ornila proilighi 
• I STOCCOLMA. Li Svezia 
è pronta a far fronte < id un af­
flusso di 10 mila profughi so­
vietici che potrebbe ~o deci­
dere la fuga dopo il -:olpo di 
stato degli «otto» deci ;i a met­
tere fine all'era del a pere­
strojka e all'Urss di Gorba­
ciov. Per ora non c'è stata 
nessuna richiesta ma le auto­
rità svedesi si sono gi 1 prepa­
rate. A dare l'annunc io della 
disponibilità svedese nel ca­
so di un massiccie esodo 
dall'Urss, ieri è stato il porta­
voce dell'Ente per l'i migra­
zione svedese a Stoccolma. 
Marie Andersson ha detto 
che i piani di emerge nza per 
far fronte a tale afflusso sono 
già pronti anche se per ora 
dall'Urss non c'è nesun se­
gnale. 

«Potrebbe esserci un'on­
data di richieste di ; silo ma 
potrebbe succedere anche 
che i nuovi dirigenti erigano 
una nuova cortina di ferro al­
le frontiere in modo e he nes­
suno lasci il paese», ha ipotiz­
zato la portavoce Feriti uffi­
ciali non hanno dovuto tutta­
via precisare se le autorità 
svedesi sarebbero dhpo->te a 

concedere aulo politico ai 
sovietici che lo richiedessero. 
Intanto ieri pemer ggio le au­
torità sovietici ic hanno impe­
dito ad alcuni cittadini di ol­
trepassare uno dei sei posti 
di frontiera lungo il confine 
con la Finlandia. 

A dare la rotizia è stato il 
ministero de l'Interno filan-
dese. Mauri PekJcarinen. Il 
ministro ha affermato che la 
frontiera è stata chiusa ai so­
vietici a Vartsilia, sull'istmo 
della Carelia, dalle 14,40 ora 
italiana, mentre i finlandesi 
hanno attraversato il confine 
regolarmente 

In unaconlerenza stampa, 
Pekkarinen ha precisato che 
perora «non e i sono motivi di 
allarme eccessive ma ha ag­
giunto che sono stati accen­
tuati i controlli alla frontiera. 

Il maggioro Hannu Mali-
nen, della guardia di confine, 
ha detto che non vi sono stati 
problemi lungo i 1260 chilo­
metri della frontiera sovieli-
co-finlandese, a parte una 
chiusura di due ore del valico 
di Vartius, 500 chilometri a 
Nord-est della capitale. 
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